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    Premessa




     L’opera si rivolge agli appassionati del fantastico e testimonia il potere sconfinato dell'immaginazione umana. Sono fiducioso che questo romanzo di fantascienza trasporterà il lettore in regni oltre i suoi sogni.


 È il risultato della ricerca di importanti spunti di approfondimento ma, soprattutto, della pura fantasia, la mia più amorevole compagna di strada che, come una musa ispiratrice e benevola, ha guidato la mia penna facendomi intrecciare racconti che affascinano e ispirano.


 Nei mondi immaginari trovo rifugio dalle avversità della realtà, in essi mi rifugio per sfuggire all'amarezza della vita quotidiana, trovando la serenità che cerco invano nel mondo reale. 


 È tuttavia l’invito a intraprendere un viaggio alla scoperta di sé, a confrontarsi con le paure e aspirazioni più profonde, a godersi le infinite possibilità che si trovano oltre i confini della nostra realtà percepita, a intraprendere un viaggio alla scoperta di se stesso, di meraviglia e di immaginazione sconfinata.


Questo romanzo è una lettera d'amore al potere dell'immaginazione, una celebrazione della capacità dello spirito umano di trascendere i limiti dell'ordinario. Ci ricorda che dentro ognuno di noi si trova il potenziale per creare, esplorare e sognare oltre misura.


 Il lettore si lascerà trasportare in un regno dove l'impossibile diventa possibile, dove i confini della realtà non sono che fugaci illusioni.


Il cast è composto da personaggi indimenticabili, ognuno alle prese con le proprie sfide e destini unici. Assisti ai loro trionfi e alle loro tribolazioni mentre esplorano gli insidiosi paesaggi di mondi alieni, affrontano civiltà

enigmatiche e svelano i misteri di un universo molto più complesso di quanto potremmo mai immaginare.


 


Termino, quindi, con la formale conclusione per ricordare al lettore che questo libro è da considerarsi un’opera tratta dalla pura fantasia. I personaggi e i luoghi sono frutto solo e semplicemente di immaginazione, anche se ispirati alla vita reale, per consentire di avere spunti e di dare maggiore autenticità alla narrazione. Qualsiasi riferimento a fatti,

luoghi e persone, vive o defunte, è da considerarsi infondato e puramente casuale.














Gli Annunaki sono un gruppo di divinità presenti nelle mitologie sumera, accadica, assira e babilonese. Il loro nome deriva da An, il dio sumero del cielo, e significa “principi della terra” o “progenie di An”. Etimologicamente Annunaki significa “coloro che dal cielo sono venuti sulla terra” e sono spesso associati alla creazione dell'uomo, all'inondazione universale e ad altri eventi significativi della storia umana.




    Ancora oggi, gli Annunaki continuano ad affascinare e ad ispirare persone in tutto il mondo. La loro storia è stata raccontata in numerosi miti, leggende, libri, film e programmi televisivi, ed è oggetto di studio da parte di studiosi e ricercatori. La loro immagine è stata utilizzata in molte opere d'arte e architettura.




    Nella mitologia sumera, gli Annunaki erano considerati esseri potenti e creativi, responsabili della creazione del mondo e dell'umanità. Si credeva che avessero dimorato in una città celeste chiamata Nibiru, prima di scendere sulla Terra per estrarre oro e altri minerali.




    Secondo alcuni testi, gli Annunaki avrebbero creato l'uomo mescolando il loro DNA con quello di primati preesistenti. Altri miti raccontano di come gli Annunaki avessero insegnato all'umanità la conoscenza e le arti, come l'agricoltura, l'allevamento, la tessitura e la metallurgia.




    Tuttavia, gli Annunaki erano anche divinità temibili e capaci di grande crudeltà. Si dice che avessero inviato diluvi universali e altre catastrofi sulla Terra per punire l'umanità per le sue trasgressioni.




    Il culto degli Annunaki era diffuso in tutta la Mesopotamia. Erano venerati in numerosi templi e città, e i loro nomi compaiono in molti testi religiosi e mitologici.




    L'influenza degli Annunaki si può ancora vedere oggi in alcune culture e religioni. Ad esempio, alcuni credenti nell'antico astronauta ipotizzano che gli Annunaki siano stati visitatori extraterrestri che hanno avuto un ruolo nella creazione dell'umanità.




    Alcuni dei principali Annunaki




    Enlil: Il dio del vento, dell'aria e della tempesta. Era anche il capo del pantheon sumero e il dio del destino.




     




    Ea (Enki): Il dio dell'acqua, della saggezza e della creazione. Era anche il dio della magia e dell'artigianato.




     




    Ninhursag: La dea madre sumera. Era associata alla fertilità, alla nascita e alla guarigione.




     




    Sin (Nanna): Il dio della luna. Era anche il dio del tempo e dell'astrologia.




     




    Shamash (Utu): Il dio del sole. Era anche il dio della giustizia e della verità.




     




    Ishtar (Inanna): La dea dell'amore, della guerra e della sessualità. Era anche la dea del cielo e delle stelle.




    Paralleli tra la religione mesopotamica e la Bibbia




    Alcune interessanti connessioni tra gli Annunaki e la Bibbia hanno acceso l'interesse di studiosi e appassionati di storia antica e religione. Ecco alcuni punti salienti:




     




    Creazione dell'uomo:




    Nella mitologia mesopotamica, gli Annunaki creano l'uomo mescolando il loro sangue con la terra.




    La Bibbia narra la creazione di Adamo da parte di Dio, modellandolo dalla polvere del suolo.




     




    Inondazione universale:




    L'epopea mesopotamica di Gilgamesh racconta un diluvio universale causato dagli dei, simile al racconto biblico di Noè e dell'arca.




    In entrambi i casi, l'inondazione rappresenta un castigo divino per l'umanità peccaminosa e un nuovo inizio per l'uomo giusto.




     




    Figure divine:




    Alcune divinità mesopotamiche, come Enki e Inanna, presentano caratteristiche simili a quelle di figure bibliche, come Dio e la Sapienza.




    Tuttavia, è importante sottolineare le differenze fondamentali tra le due religioni, come il monoteismo biblico contrapposto al politeismo mesopotamico.




     




    Simbolismo e interpretazioni




    La figura degli Annunaki è stata oggetto di numerose interpretazioni, tra cui ipotesi di antichi visitatori extraterrestri o rappresentazioni simboliche di forze cosmiche e naturali.




    La Bibbia, invece, offre un'interpretazione letterale e divina della creazione e della storia umana.




    È importante ricordare che lo studio delle religioni antiche è complesso e richiede un approccio critico e rispettoso delle diverse tradizioni. Le affinità tra la religione mesopotamica e la Bibbia offrono spunti di riflessione interessanti, ma è fondamentale contestualizzarle correttamente evitando conclusioni affrettate o sensazionalistiche.




    




    


  




  

    Prologo




    In un piccolo centro situato a nord delle Puglie, il muratore Cecco Spadaro e la camiciaia Mariele Battista trascorreranno quasi dodici anni a casa del Conte Augusto Sarti de Piavonelli perché presi a suo servizio.




    La vita, nonostante la grande povertà di quei brutti tempi, per i due andava avanti con il solito fluire di chi la lascia scorrere senza resisterle più di tanto.




    Il lavoro per conto degli aristocratici veniva svolto dai coniugi con il garbo e la grande dedizione che li contraddistingueva. In fondo, non poteva essere diverso da così, perché proprio per quelle caratteristiche erano stati scelti.




    Nessuno immaginava cosa stesse per accadere in quell’immensa tenuta che giaceva in uno spettrale silenzio di campagna interrotto solo sporadicamente dai versi dei corvi e dalle più allegre grida dei bambini che l’abitavano e qualche volta uscivano fuori nei dintorni degli appezzamenti o in giardino a giocare.




    I contadini faticavano con il sudore della fronte ed ognuno si guadagnava minuziosamente ogni piccolo tozzo di pane che portava a casa per sfamare la propria famiglia.




    Ma qui, in questo scenario arido e di un colore simile ai grani di cui era pieno, si sarebbe potuta scrivere una nuova sconosciuta pagina dell’umanità, in uno strano e anonimo silenzio e senza che nessuno ci facesse neppure caso.




    Questo posto avrebbe dato i natali ad Andrea Spadaro, figlio di donna Mariele.




    La sua vita, in sordina, avrebbe misteriosamente potuto cambiare le sorti di ognuno di noi.




    Una famiglia di gente umile la sua, che non era abituata neppure a lamentarsi dei problemi seri che in questi anni sembravano quasi sempre parlare di fame e di morte.




    Presto la Grande Guerra sarebbe arrivata e avrebbe decimato la popolazione di tutta Europa.




    Vi avrebbero preso parte più della metà dei nostri giovani in età di leva e avrebbe ucciso anche tanti vecchi e bambini con le sue pericolose quanto catastrofiche epidemie, come l’influenza spagnola, che trovò terreno fertile nella sua diffusione pandemica proprio nel 1918, servendosi appunto della feroce guerra, seppure volgesse quasi alla fine.




    In questo triste scenario, tra viaggi nel tempo che partono dal primo conflitto mondiale e giungono fino a guerre religiose tra Cavalieri Templari e Saraceni, si muove un’energia nascosta che si sviluppa sin dal più antico passato, fatto di Sumeri, Ebrei ed Egiziani ed arriva ai nostri tempi carica di enigmatiche e pericolose motivazioni.




    A volte il destino viene cambiato, proprio sotto gli occhi di chi non immagina, da gente che non sa di avere un ruolo neppure nella sorte di se stesso, figuriamoci nelle sorti di un’intera razza.




    Ma è lì che si giocano le vere parti.




    Nessuno sa di essere attore di un immenso ruolo, se prima non lo vive e non ne carpisce l’immensità.




    Eppure le decisioni importanti dovrebbero prenderle solo le persone potenti. 




    Chi nasce umile rimane sempre poco importante davanti a se stesso e non vivrà mai alcun ruolo se non nella sua disarmante semplicità.




    È di persone semplici che parleremo, in questo viaggio nella storia degli uomini, tramite un viaggio nella storia di uomini.




    Nella nobiltà dal sangue blu vedremo esserci persone di sangue rosso puro che amano la vita e vogliono il bene dei loro cari, così come lo vogliono per i loro vicini e per il mondo intero.




    Il Padre nostro sa come deve agire nei confronti della sua creazione e sa quali sono i tasti che deve toccare.




    Egli ha bisogno solo di uomini coraggiosi che credano in Lui e non lo tradiscano nei suoi valori e nelle sue fondatezze, come molti di noi spesso sono portati a fare con i loro continui, vili e bugiardi comportamenti umani.




    Ecco perché la tenuta dei conti è piena di gente reale, bella nella sua più originale sostanza e brutta in tutte le sue false essenze di parata, ma comunque sempre estremamente vera. 




    Quindi, è tutto scritto quello che accade e avviene solo perché il Signore lo vuole?




    È inutile nasconderlo, tanti uomini di potere credono di dover salvare il mondo dai plebei e tanti altri sono convinti di averlo già salvato, quando in realtà siamo solo tutti dei miseri, semplici e curiosi strumenti nelle mani del Padre nostro e non facciamo altro che danni quando crediamo di dover guidare un gregge che ha già il suo pastore ovvero il Signore che è dentro ognuno di noi.




    Non è per uomini distruggere una creazione della sorta di quella in cui viviamo ma dobbiamo  solo esserci dentro e parteciparvi come scintille divine, nel bene e nel male.




    Il Padre Eterno infatti è creatore di entrambi, seppure l’oscurità altro non è che la mancanza di Luce.




    Non muore un corpo intero solo perché una sua cellula smette di esistere. Le cellule di un corpo non fanno altro che morire, rinascere e rinnovarsi continuamente. Non siamo forse stati creati ad immagine e somiglianza del Creatore?




    Non meravigliamoci quindi se, come le cellule di un corpo universale, siamo destinati a morire e rinascere più informate ed evolute.




    Però, lasceremo che i nostri protagonisti abbiano la loro storia avvincente e capiscano tutto questo vivendo e non leggendo o ascoltando il racconto di altri.




    Parleremo quindi dei discendenti di Mariele e Cecchino e della razza a cui essi si sono accorti di appartenere: una razza umana che parla di esseri umani, ma anche di Dei e Creatori.




    Gli uomini che prenderanno parte a questa storia cercheranno di spiegarsi il perché di tanta ferocia e cattiveria in questo genere umano. Vorranno capire perché non facciamo altro che combatterci da quando siamo sul Pianeta e non riusciamo invece a comprendere che siamo qui solo di passaggio e la cosa più bella sarebbe vivere in armonia e condivisione. Forse il nostro vero problema è nel non saper comunicare. Forse non sappiamo capirci tra noi e non abbiamo mai imparato a farlo insieme ad altri di noi che invece sembrano non averlo mai voluto fare.




    Forse neanche questo racconto riuscirà ad essere un po’ utile al fine per cui viene dettato e scritto.




    Il nostro viaggio, che ha inizio a Lucera, in una grande tenuta di gente aristocratica di questo angolo di Puglia, ci condurrà in mondi infinitamente più grandi che appartengono più allo Spirito che alla geografia e alla fisica della materia.




    Il Signore ci ha creati tutti semplici, ma forse siamo noi che rendiamo difficili le cose e magari le difficoltà della vita sono la parte più interessante di questa inspiegabile e meravigliosa creazione.




    Gli attori del nostro racconto sono Dei, Demoni, Angeli, ma sono soprattutto uomini, che operano tutti per lo stesso fine: realizzare e compiere il volere di un Padre che è più in alto di noi e che non vuole far altro che donarci la Sua Eternità e godersi la nostra coscienziosa consapevolezza.




    Un nostro amico alieno, o meglio, l’alieno che potrebbe mettersi in contatto con ognuno di noi ci guiderà, come Virgilio, all’interno di una surreale quanto originale visione della storia umana, espressa mediante un semplicissimo racconto, narrato da lui stesso, uno dei personaggi chiave dell’intera vicenda, Hac Him di Asterope.




    Hac Him finalmente si mostrerà a un essere umano per parlargli delle origini dell’uomo e del suo ruolo nel cosmo e nel pianeta Terra.




    I due rimarranno legati da un affetto e da un’amicizia che li accompagnerà durante l’intera narrazione e mediante la quale si comprenderà che l’umanità, in senso emozionale, può appartenere anche ad un demone alieno, se questo, pentito, si redime e si abbandona al volere del Padre Eterno.




    Quest’uomo e questo alieno vivranno coraggiosamente episodi di una realtà pericolosa, agghiacciante e sconcertante, che metterà in dubbio ogni mera certezza sull’esistenza e sulla vita stessa.




    Insieme cercheranno di diventare dei veri esseri viventi parlandoci di loro con le loro gesta. 




    L’uomo è destinato ad affrontare il rischio.




    Fallire è per lui meno dannoso che restare al riparo.




    Dio non desidera uomini alla ricerca di uscite di sicurezza metafisiche, ma individui alla ricerca del perfezionamento della propria umanità, dal piano sensoriale a quello sovrasensoriale.




    




    Herbert Fritsche


  




  

    Confessione di un alieno




    So bene che presto vorrai smettere di leggere, ma se non lo hai già fatto, accetta la sfida, termina la lettura di questo capitolo.




    Nessuno può dire che sia vero ciò che vi racconterò ma, allo stesso modo, nessuno può dire che non lo sia. 




    Tutti però potranno dire cosa hanno sentito, mentre leggevano, in questo racconto che vi arriva da qualche parte lontana di un Universo alla cui fonte si disseta chiunque sappia bere dalla conoscenza.




    Vi parlerò di uomini, semplicemente di uomini, e di quello che sono stati sin dalla notte dei tempi.




    Di uomini di potere, di bambini innocenti, di madri premurose, di nobili aristocratici, di religioni perdute, di tradizioni massoniche, di illuminati che tengono a custodire la verità per poi svelarla e di illuminati che tengono a nasconderla per mistificarla e per non condividerla, di luoghi segreti, di riti esoterici, di storie nascoste, di verità perdute e poi ritrovate, di atei che inconsapevolmente credono in Dio e di persone che non sanno di avere fede, che non ne sentono nemmeno l’esistenza, ma si comportano come dei veri credenti.




    Ci sono cose che vanno ascoltate almeno una volta nella vita, perché raccontano vicende mai perse ma non più raccontate, su uomini che hanno fatto la vera sconosciuta storia degli umani e del cosmo, ma non sono tra i valorosi di sempre, né mai celebrati, né mai cantati.




    Vi parlerò del tempo in cui gli Dei vennero a trovarvi, all’epoca dell’uomo di Neanderthal, gigante e valoroso essere dal cuore puro, grande e generoso e dalla fronte lunga ma stretta fino alla chioma, che abitò il vostro pianeta circa 450.000 mila anni fa, fin al fatale incontro con il suo epico rivale, il Sapiens. 




    Vi parlerò di nostro Padre An, l’Elohim che condusse il suo popolo a fondersi con il vostro e con altri. 




    Vi palerò di suo figlio En Lil, che combatteva i popoli di tutti i Multiversi e ne batteva i migliori eserciti da migliaia di anni.




    Vi parlerò di suo fratello En Ki, valoroso amante della vostra umanità, uguale a lui nel ruolo, ma diverso nell’animo, che non fu tanto un generale di eserciti, quanto uno scienziato fisico e biologo, che con sua moglie Ninhursag persuadeva gli esseri sottomessi a riconquistare la loro perduta ed amata libertà, generando le guerre tra Dei più grandi che il creato avesse mai voluto, quelle famose guerre che qualcuno definì «tra Titani».




    Vi parlerò del popolo degli Elohim Anunnaki, il popolo tra i popoli, tiranno tra i tiranni, che conquista i pianeti ed erra di galassia in galassia, senza nessuna paura di conquistare e senza alcuna pietà per i conquistati.Il mio popolo. 




    Nelle vostre sacre scritture venimmo chiamati Knakim o anche Nefilim.




    1 Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro figlie.




    2 I figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli quante ne vollero.




    3 Allora il Signore disse «Il mio spirito non resterà sempre nell'uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni».




    4 C'erano sulla terra i giganti a quei tempi e anche dopo quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell'antichità, uomini famosi.




    (Genesi 6, 1-4)




    Vi parlerò del giorno in cui il vostro essere si unì al nostro, nella genetica e nella forma fisica, di quando decidemmo di andare e vi eleggemmo nuovi prediletti al nostro grande ed immenso fine supremo, succhiare la linfa della vita lunga, poiché nei secoli perdemmo l’eternità dello spirito, sia come fine ultimo che come fede, a vantaggio del lungo seguito alla nostra sola materia.




    Vi parlerò dell’eterna lotta tra i comandanti di En Lil e noi comandanti di suo fratello En Ki, per cercare di stabilire il tanto desiderato equilibrio e per cercare di liberarvi dalla vostra celata, cinica, subdola, palese e secolare schiavitù, in cui, haimè, il nostro popolo vi ha sempre tenuti.




    Vi parlerò degli uomini che si fecero da canali al messaggio dell’Elohim che vi amava, En Ki, del suo comandante supremo Michele, chiamato da voi l’Arcangelo e che parlarono in suo nome e di tutti i suoi comandanti che trasmisero il nostro messaggio di uomo in uomo, di anunnaki in anunnaki, tramite voi e il vostro gene puro e aristocratico, per cercare una fine alla più grande guerra che i cosmi abbiano mai conosciuto. 




    La guerra contro Elì, unico, innocente e indiretto Creatore, il Signore che è in tutto, anche negli Elohim, i Signori che tutto vogliono governare ma nulla governano. 




    Vi svelerò che non esiste alcuna differenza tra Elì ed Elohim nelle vostre scritture sacre, ma che in effetti sono aspetti completamente diversi della sfera creativa del vostro universo, anche se vi partecipano entrambi. 




    Vi parlerò della fine che si nasconde dietro l’inizio, che nessuno vede, ma tutti sentono gemere, di quando gli esseri che vibrano basso e vibrano alto inizieranno a vibrare senza tono, senza fuoco e di quando l’anima temerà come mai ha fatto e le è occorso fare, perché scintilla divina, e di quando si accorgerà che qualcuno potrebbe portare la fonte ad un minimo mai raggiunto, dove, l’antica primordiale esplosione, che ancora dall’eterno dura e di cui si sente ancora il tuono nello spazio, che conserva odore di cenere e di bruciato, inizierà a non essere più alimentata dal suo stesso frutto esplosivo.




    Questo frutto è il fuoco generato dal Cocreatore El Oah, voluto dall’Onnipotente Elì e che corrisponde a ciò che voi chiamate Amore, che alimenta il movimento della vita e dalla cui energia si crea e che per questo in passato fu chiamato dal Poeta «L’Amor che move il Sole e l’altre stelle».




    Vi dirò che noi temiamo il tempo in cui, senza quel calore che l’Amore produce, nulla continua e tutto implode in un nuovo inizio, dove l’eterno è finito.




    Vi dirò che il Cocreatore El Oah non lo teme questo tempo e magari avesse ragione, mi perdoni per la mia infedeltà alla sua sacra parola. 




    In questo attimo, temiamo che un nuovo Cocreatore muoverà la massa incandescente, ma un altro pensiero caratterizzerà la nuova essenza, e se di pensiero mai fummo fatti o siamo, di questo stesso pensiero non saremo più, ma solo della sua materia atomica.




    Rimarrebbero di noi soltanto polvere ed atomi, che mai si perdono, ma solo si trasformano negli eoni di tempo, e nella nuova veste, il vecchio pensiero, scomposto tra elettroni, neutroni e protoni e le sue più piccole particelle, lascerà spazio a quello nuovo che vagherà l’etere, cercando il suo creato per renderlo immortale e mai trovando il precedente, che dell’eternità perderà il sapore, avendo ormai un nuovo gusto.




    Acqua di sorgente, vita primordiale, ma non più essere pensante, così come era stato pensato per creare questa nostra infinita ma finita realtà. 




    In questo Universo non esiste la fine per nessuno, ma esiste un nuovo inizio molto simile ad una fine dell’ego, dove l’esistenza diviene così infinitamente piccola da essere quasi inesistente.




    Immagina di essere il pensiero che genera la parola, perché quando sarai cenere lo diventerai, così come sei stato creato, pensando che, se cenere sei, cenere ritornerai e di te solo il pensiero che avrai scritto nell’Anima scintilla di Eli rimarrà.




     




     




    1 In principio era il Verbo,




    il Verbo era presso Dio




    e il Verbo era Dio.




    2 Egli era in principio presso Dio:




    3 tutto è stato fatto per mezzo di lui,




    e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.




    4 In lui era la vita




    e la vita era la luce degli uomini;




    5 la luce splende nelle tenebre,




    ma le tenebre non l'hanno accolta.




    6 Venne un uomo mandato da Dio




    e il suo nome era Giovanni.




    7 Egli venne come testimone




    per rendere testimonianza alla luce,




    perché tutti credessero per mezzo di lui.




    8 Egli non era la luce,




    ma doveva render testimonianza alla luce.




    9 Veniva nel mondo




    la luce vera,




    quella che illumina ogni uomo.




    10 Egli era nel mondo,




    e il mondo fu fatto per mezzo di lui,




    eppure il mondo non lo riconobbe.




    11 Venne fra la sua gente,




    ma i suoi non l'hanno accolto.




    12 A quanti però l'hanno accolto,




    ha dato potere di diventare figli di Dio:




    a quelli che credono nel suo nome,




    13 i quali non da sangue,




    né da volere di carne,




    né da volere di uomo,




    ma da Dio sono stati generati.




    14 E il Verbo si fece carne




    e venne ad abitare in mezzo a noi;




    e noi vedemmo la sua gloria,




    gloria come di unigenito dal Padre,




    pieno di grazia e di verità.




    15 Giovanni gli rende testimonianza




    e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:




    Colui che viene dopo di me




    mi è passato avanti,




    perché era prima di me».




    16 Dalla sua pienezza




    noi tutti abbiamo ricevuto




    e grazia su grazia.




    17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,




    la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.




    18 Dio nessuno l'ha mai visto:




    proprio il Figlio unigenito,




    che è nel seno del Padre,




    lui lo ha rivelato.




     (Giovanni 1, 1-18)




    Secondo noi altri, se l’Universo dovesse vibrare così basso per via di questa guerra e della causa che la generò, in quell’epoca che avete chiamato Diluvio Universale, quel pensiero potrebbe non sopravvivere e svanire, scritto e frammentato nel DNA di ogni piccolissima particella di mondo, che sarebbe rigettata alla vita da una nuova esplosione e da un nuovo pensiero e parola, segnando l’inizio di un nuovo Universo e di nuove giovani anime di cui parlare e riempire le galassie, che continueranno a sentire tutti noi, ma senza saperlo, né mai più ricordarlo.




    Siamo stati pensati e creati 13 miliardi e mezzo di anni prima che venissimo alla luce e siamo sempre esistiti. I nostri pensieri sono l’archiviazione di materia pensata sempre esistita che noi liberamente selezioniamo nel corso della vita. 




    Noi non siamo gli artefici del pensiero creativo che genera la nostra realtà, ma siamo solo coloro che lo tirano fuori e lo trascinano nella propria esistenza con le proprie azioni. 




    I più puri lo fanno a loro immagine e somiglianza, rispetto a ciò che più ad essi si confà, una realtà creata dalla loro mente pura e dal loro cuore puro. 




    Il pensiero è così inteso come il passato ed il futuro che si incontrano nel presente. 




    Il nostro stupido timore è che questa realtà possa ritornare alla fonte per essere rigenerata in un nuovo big bang, se verrà a mancare quell’energia che l’ha spinta fino a noi. Potrebbe accadere solo per colpa nostra. 




    L’energia che l’ha spinta fino a noi è fuoco, ed il fuoco è amore e l’Universo è fuoco e vita, pronto a venirci incontro per aiutarci ogni volta che glielo chiediamo. 




    Noi altri perdemmo Dio e perdemmo questa credenza, questa meravigliosa speranza e iniziammo a sentire il freddo di una lunga ma gelida esistenza.




    Una mente non fa altro che scegliere tra i pensieri che già vivono nell’Universo, e se essa è pura e consapevole, la coscienza a cui fa capo le suggerisce di scegliere tra i pensieri di fuoco e luce, perché quelli di gelo ed ombra, finiranno per sciogliersi e diventare il nulla.




    E lo faranno continuamente. 




    E continua la mente, fin quando le sarà consentito.




    Un cuore non fa nulla di ciò, sente di affidarsi alla Fonte e lì si ferma, producendo eterne e pure emozioni.




    I pensieri creativi possono chiamarsi emozionali, sono frutto della mente e sono quelli che generano le pure emozioni, che sono invece frutto del cuore. 




    Essi sono individuali e riconducono alle emozioni, vivranno per sempre e faranno vivere con loro chi li ha pensati, tramite il ricordo indelebile. 




    Però, va detto che non siamo con la nostra mente creatori dal nulla, ma selezionatori dal Creato, che è anche il ricordo eterno di ogni azione pensata da quando esiste il mondo e di ogni sua emozione.




    La nostra vita eterna è solo ciò che la mente ha cavato fuori dall’intreccio di tutti i pensieri individuali da noi scelti e concepiti in quella precisa forma per caratterizzare la nostra esistenza mentale individuale ed a cui sono seguite l’emozioni.




    Il creato è un universo di emozioni, di azioni generiche sviluppate in pensieri e dinamiche individuali.




    Ma tutto ciò già esiste da sempre, i nostri pensieri, le nostre emozioni conseguenti. 




    Il nostro essere diventa “noi stessi” quando sceglie nel paniere del mondo di che cosa consapevolizzarsi ed avere coscienza. 




    Un pensiero emozionale individuale è soltanto la dinamica precisa che ti ha spinto a far nascere un episodio, e corrisponde a quella forte emozione che ne può derivare. Ma l’azione generica e la sua conseguente energia, scaturita dall’emozione provata, sono sempre esistite nella creazione e nell’equilibrio vitale creati dal Padre Eterno.




    Ecco cosa si intende precisamente quando si usa la tipica frase «È tutto scritto». 




    Sono scritte tutte le infinite manifestazioni del Creatore.




    È come dire che il Padre Eterno ha già scritto la musica e noi siamo quelli che la interpretano esercitando il proprio libero arbitrio nello scegliere ognuno il suo strumento e se essere una nota alta, una nota bassa, oppure una pausa.




    Ed ecco perché il Creatore è così sicuro della sua infallibile creatura, la Vita, come la chiamate voi umani.




    Forse un esempio servirà a esprimere meglio il mio concetto.




    Il vostro sommo poeta Dante Alighieri fu consapevolmente e coscientemente innamorato della sua Beatrice.




    In quell’epoca, frequentemente gli innamorati rapivano la loro amata e per evitare ogni possibile rifiuto, la conducevano forzatamente con loro, contro ogni sua volontà e desiderio.




    Dante agì diversamente. Volle farle un dono come prova del suo sincero, libero e puro sentimento.




    Il pensiero di dedicare o fare qualcosa per celebrare l’amore provato verso la donna, secondo quanto appena detto, corrisponde ad un’azione generica che esiste da sempre nel percorso scelto dalla sua anima. Si traduce in fare qualcosa a servizio dell’amore provato. 




    La dinamica precisa in cui questo si manifestò è invece la celebrazione della sua innamorata con poesie e canti, che condusse la donna ad essere persino inserita tra i protagonisti della sua più grande opera. 




    L’amore celebrato nella sua poesia ha poi prodotto emozioni provenienti dal cuore, della donna amata e dei lettori che contemplano nei secoli il meraviglioso poema. 




    Dante avrà vita eterna data dall’amore manifestato nelle sue opere poetiche e dal suo sincero sentimento.




    Il fruttivendolo Pietro invece, fu consapevolmente e coscientemente innamorato della sua Sara. Egli ogni giorno le fece dono dei suoi migliori frutti. Con la sua azione generica di offrire, produsse una dinamica precisa, quella di donare i suoi frutti, portati con le sue stesse mani. Il suo amore ricambiato produsse emozioni che già esistevano nell’equilibrio dell’eternità, ma questa volta parlarono e scrissero con i frutti di Pietro e non con i versi di Dante.




    Anche Pietro avrà scritto la sua eternità nell’amore donato alla sua Sara. 




    È da questa miracolosa selezione ed intreccio delle azioni individuali che nasce la possibilità di eternità dell’essere in libero arbitrio che abita questo vostro pianeta ed anche quello nostro.




    È questo il modo in cui gli esseri viventi pensanti scrivono indelebilmente nell’eternità con la loro esistenza amorevole, l’unica che può diventare eterna.




    L’emozione non c’entra con la mente, ma essendo tuttavia scaturita dal pensiero, sarà ciò che ci renderà eterni insieme al ricordo del pensiero stesso e dell’azione che lo ha caratterizzato.




    Non c’è uomo eterno senza emozioni e non c’è uomo senza ricordo di sé, infatti, se perdessimo ogni ricordo di noi non saremmo più noi stessi. La nostra esistenza non è altro che il ricordo di tutte le esperienze vissute in vita.




    Il poeta Dante e il fruttivendolo Pietro rimarranno eterni poiché eterno è stato il loro amorevole agire e il pensiero che ha creato le loro azioni dedicate all’amore ed alla bellezza.




    Più facile e diretto per la mente oscura sarebbe stato agire da bestia, come il brigante che rapì la donna rendendola sua, ignorando se ella lo ritenesse a sua volta degno delle sue attenzioni, violentandola nel suo profondo e causandole dolore e sofferenza. Tutt’altro che emozioni d’amore.




    Bellezza, ogni incanto della vita passa, resta eterno solo l’Amore, causa di ogni opera buona, perché l’Amore è Dio.




    In tutte le vostre opere, mirate al Cielo e all’Eternità della vita e dell’anima e vi orienterete allora diversamente da come vi suggerirebbero pure considerazioni umane.




    San Giuseppe Moscati da Napoli




    Una folta parte di noi, che anche noi stessi combattiamo, non prova più tali emozioni, perché ha perso amore verso la vita e non sceglie che realtà basate sulla sterile, insignificante longevità. 




    Parassita, attaccato al vostro essere, si nutre delle vostre paure più profonde, evitandovi di creare realtà di felicità per timore di staccarsi da voi e perdere il defraudato nutrimento.




    La vostra Anima, madre di tutti i figli, non sente tale peso e glielo consente. 




    La vostra coscienza però, più silenziosamente attenta, l’avverte e ne soffre spesso per tutta la durata di una intera vita terrena. 




    Ed è per questo che venimmo a fare questa battaglia.




    Ed è per questo che cercammo il vostro aiuto, e voi il nostro.




    Ed è per questo che ci unimmo a voi, esseri di carne ed ossa, che un’anima grande e divina avete nascosta dalla brama bavosa di chi vi ha violato e vi controlla sin dalla vostra infanzia cellulare, noi altri.




    Per questo, per questo nostro timore, per il timore che l’Universo si spenga per via del nostro cattivo agire, per poi riaccendersi come 13 miliardi e mezzo di anni fa, perdendo tutti i ricordi di noi, semmai un giorno provammo anche noi emozioni vere, combattiamo una guerra da cui non sappiamo sottrarci.




    Fratelli contro fratelli, abbiamo messo voi altri nella stessa condizione e viviamo nella disperazione di recuperare ciò che abbiamo perso per nostra brama e che vorremmo riprendere usando la brama stessa che ogni guerra genera.




    Per questo motivo rispettiamo tanto il vostro amato Messia che nella lingua degli Esseni parla molto bene di quello che sarà e fa trasparire sempre quello che era.




    Soltanto a Lui ci inginocchieremo se verrà a dirci di arrenderci al nemico e subire come Lui ha insegnato a fare ma noi non abbiamo mai fatto.




    Solo così sconfiggi, non il male stesso, ma la sua antica e radicata pianta.




    Due possono essere le strade da seguire, e nessuna è meritata, ma solo e semplicemente quella in cui ti trovi.




    Una fatta di ombra e di battaglie contro il male, dove si usa la stessa spada impugnata da esso per contrastarne l’esistenza, che è la strada percorsa dal generale degli Arcangeli, Michele ed i suoi arditi comandanti. 




    L’altra, fatta solo di luce, di perdono e di abbandono, che è la più forte e basterebbe da sola, ed è quella percorsa dall’Esseno che chiamarono il Messia, che potrebbe lasciar piede volutamente alla prima e poi scendere come è scritto sulla sua scia. 




    Fu proprio di questo che chiesi al mio Signore quando mi vergognai di essere un comandante dei guerrieri anunnaki, avendo capito ciò di cui vi ho appena parlato.




    Impugnavamo una spada, ed anche tra le statue delle vostre cattedrali, il nostro Generale Michele, da voi venerato con rispetto e grazia, è l’unico a farlo.




    «Ma perché? – gli chiesi – Perché, non capisco. Cosa ci facciamo tra di voi, noi comandanti che crediamo che la giustizia si conquisti con la guerra e con le battaglie di spada e non riusciamo a sottrarci alla nostra verità? Signore, ma non dovrò combattere il male, quando minaccerà il bene?»




    «Si, ma senza dare colpi di spada, né batterti fisicamente».




    «Signore, ma come si combatte il male senza usare la forza?»




    «Ma io non ho detto che non devi usarla».




    «Allora come farò quando minacceranno di uccidermi, di togliermi la libertà e la vita, non sarò costretto a usare la forza?»




    «Si», mi rispose.




    «Signore, ma di che forza parli, senza potermi difendere che forza è?»




    «Userai la forza, la maggiore forza esistente, quella per la quale sei venuto al mondo».




    «Ah! Ora capisco! Abbiamo un'arma segreta? Una spada fatta di incantesimi e magia?»




    «Si, l'abbiamo», mi rispose l’Esseno, il Signore che merita il mio rispetto.




    «Signore, ma allora dammela ed io combatterò per Te già da oggi».




    «Ma io già te l'ho data».




    «Non capisco, Signore, ma io non ho avuto niente, a cosa ti riferisci?»




    «Mi riferisco alla forza che ti ho dato quando nascesti».




    «Quale, Signore? Quindi non abbiamo alcuna spada di magia?»




    «Si, l'abbiamo, la più potente di esse».




    «Ah sì? E qual è?»




    «È l'Amore, comandante di En Ki e di Michele, è l’Amore».




    «Ah! L’amore? E come farò a combattere il male che usa la violenza, le armi, il sangue, con questo amore, come lo chiami tu?»




    «Lo combatterai non facendoti trascinare nel suo gelido inferno, ma inebriandolo e riscaldandolo con la tua calorosa Luce».




    «Funzionerà?»




    «Ha sempre funzionato, da quando esiste questo Universo».




    «Ah si? E come lo sai?»




    «Lo so, perché esiste solo per questa ragione».




    «È così?»




    «È così, e se avrai la forza di farlo, lo farai. Se non l'avrai, anche se vincerai, perderai, seppure di una sconfitta che non peserà vilmente sul tuo Spirito».




    «Ma Signore, perché allora ci permetti di combattere, noi crediamo di farlo per Te?»




    «Lo fate per me, perché ogni comandante dato alla guerra, seppure giusta, perché di difesa contro la malvagità, viene tolto comunque all’Amore, ed è forza che ancor più mi spinge ad intervenire per voi e ritornare come vi promisi.




    Un leone che viene dato in pasto al male come se fosse un agnello e come se al male non bastasse già tutto il nutrimento che gli è stato dato dal Creatore, che volutamente ha dato vita alla Luce, così come alla sua assenza, in un mondo da Lui desiderato in questo preciso modo.




    A volte però nei secoli il male ha esagerato ed è andato oltre i piani del Padre nostro, creando massacri vergognosi, distruzione e perdizione, ed è per questo che ci siete.




    Perché ad esso è stato dato un freno dalla sua stessa pianta.




    Anche se ciò non spaventa la Luce, che non conosce tale sentimento, ma riconosce solo chi non ancora la vede chiara», così mi rispose il Figlio dell’Uomo, facendomi riflettere sulla mia oscurità che adombrava le mie prospettive e mi faceva stupidamente temere l’assenza di Eterno e la fine di tutto. Ma io adesso non vi parlerò di questo. Vi parlerò dell’uomo che per primo comunicò con l’anunnaki che lo abitava da sempre e che per primo lo amò come suo nemico e suo fratello, nel modo in cui ad ogni cristiano le scritture indicano di fare, dandogli spazio nella sua natura ambigua e di ugual misura benevola e malevola.




    Vi parlerò di uomo straordinario, senza sapere di esserlo, Andrea Spadaro, della sua innata bontà e della sua capacità naturale di essere vettore, che insieme alle basse vibrazioni, aveva nel suo seme l’uguale alta misura.




    Vi parlerò di suo padre e della madre Mariele Giuseppina, dei suoi quattro figli ed in particolare del figlio Denis e della sua anomala genetica ed ereditata schizofrenia, non inguaribile e distruttiva come le altre conosciute, ma portatrice sana di un mistero che nascondeva il segreto dell’ammalata gente umana. Tutto ciò, senza evidenziare, ma senza mai nascondere una domanda da sempre posta e mai soddisfatta. 




    Esiste un ospite dentro di noi? 




    Vi parlerò del suo tentativo di convincere nostro padre An di dare un’altra possibilità all’essere umano, fatto da El Oah per mezzo di Elì e figlio di Elohim e di Neanderthal, che popolò la Terra al tempo degli Dei.




    Ogni essere dell’Universo ha un’anima, uno spirito che lo collega alla sorgente creatrice, se è stato messo al mondo, ma non tutti gli esseri ricordano di averne una e dimenticano il Dio univoco che è in ognuno e che li accomuna, poiché anima corpi di materia e vive in loro per farli essere tutt’Uno con la sua fonte, ma non sempre riesce nell’intento, anche se sempre riesce nella forma fisica.




    Vi dirò che se ogni Elohim ricordasse tale verità sarebbe la fine del mondo come lo abbiamo sempre conosciuto e l’inizio di un nuovo mondo dove le scintille vengono lasciate brillare senza paura dell’alto e senza paura del basso e dove l’amore viene riconosciuto come l’alimento di quell’Eternità che nessun essere deve temere, perché ne è fatto. 




    Verrebbe dunque annullata la parte degenerante del male, che pure ha un suo ruolo, anche se è purtroppo diventato innaturale. 




    Vi parlerò di me, uno dei comandanti della mia gente annunaki, che abitai il corpo di Denis sin dall’inizio e che trovai in lui, non la solita mucca da mungere, ma un vero amico e compagno di lunghe conversazioni, con cui cercare uno spiraglio di salvezza per il mio popolo ed una via di libertà per il vostro. La stessa salvezza che non riguarda solo gli anunnaki, ma tutti gli esseri dell’Universo in cui il male degenera. Una salvezza che coinvolge interamente il Cosmo, minacciato dalla nostra stupidità di esseri erroneamente evoluti, per aver perso il filo della creazione ultima, perché credemmo di poter ingannare la morte della materia, dimenticando il calore dell’amore che vive nel boato primordiale e pensando di poterlo sostituire con i nostri artifici. Quale errore peggiore sapendo che la vita contiene anche la morte, ma nella morte c’è ancora vita e vita. Commettemmo l’errore che ci condanna ad essere fratelli contro fratelli, padri contro figli, fazioni contro fazioni e che ci rende consapevoli che stiamo uccidendo voi, ma in voi uccidiamo ogni giorno anche noi stessi. 




    Accecati dalla brama e dalla inutile voglia di potere, la trasferimmo a voi, flagellando il vostro mondo con guerre e sofferenza, di cui siete pieni da sempre, fino a quando un insperato dialogo iniziò e per la prima volta senza che voi perdeste il senno, riuscimmo a stabilire un contatto che ci potesse finalmente far sperare nella fine di una lotta inutile tra noi ed in una salvezza che riguardasse anche voi e tutti gli esseri del Cosmo. 




    Prendemmo contatto con alcuni uomini di sangue che voi chiamate blu e che noi definiamo vettori terrestri, che sarebbe meglio definire misto, perché mezzo umano e mezzo alieno. Questa volta non impazzirono e né furono rinchiusi, come sempre era avvenuto nei nostri svariati precedenti tentativi, dove qualcosa non funziona e si rompe ogni possibilità di utilizzare il contatto. 




    Questa volta la mistura delle due specie era forte e ben equilibrata ed il dualismo era perfetto. Tutto era possibile, l’anunnaki era un buon umano e l’umano era un buon anunnaki. 




    Come poteva essere e come mai era successo?




    Un errore, un grande errore di valutazione tra i tramandati di padre in figlio creò la pazza discendenza che ci fruttò la prima vera possibilità di comunicare con voi e quindi di salvezza.




    Se un vero uomo consapevole, avesse potuto parlare con il grande Elohim An, forse il padre del nostro popolo si sarebbe ricreduto e ci avrebbe condotti tutti verso la più grande pace mai stabilita tra le razze dell’Universo.




    Non avevamo troppo tempo, An ad ormai quasi due miliardi di anni di esistenza poteva non esserci più da un momento all’altro ed iniziava a sentirne la stanchezza di tutti quei secoli senza emozioni, se non rare ed inspiegabili, che di solito provenivano dall’operato del figlio En Ki. 




    Questa possibilità però non era mai andata bene ed era spesso stata ostacolata nei secoli passati dall’Elohim En Lil, figlio guerriero di An, che ci aveva solo combattuti, come soldati di suo fratello e nemico En Ki, con l’intento di eliminarci per sempre dalla faccia del creato.




    Si scatenò tra noi l’ennesima terrificante guerra, combattuta proprio per eliminare quei benevoli vettori terrestri, che avrebbero potuto mediare la pace non riconosciuta ed insperata tra i nostri popoli.




    Voi, il popolo che è fuori e calpesta la Terra, e noi, il popolo che è dentro di voi.




    Chi vi racconta questa storia sono io, ed abito in uomo che è mezzo anunnaki, per la metà di me, e mezzo uomo per la sua.




    Mi chiamo Hac Himact Toraus, su questo piano, credo si pronunci così. 




    Il pianeta blu di Asterope delle Pleiadi, situato nella costellazione del Toro, riscaldato da tre soli, di cui Alcione è quello maggiore, è il posto da dove provenivo quando Denis mi accolse nel suo corpo, ed anche io, seppur inconsapevole, come quelli del mio popolo possiedo una straziata anima. 




    Vi parlerò quindi della mia storia e del mio incontro con un vero amico e fratello essere umano come voi, a cui devo l’onore di essermi affiancato nella lotta contro l’oscurità e il decadentismo della creazione suprema.




    Io posso essere chiamato il suo ospite ed alleato o quello che vola in lui, così come alcuni scrittori, che narrano di vicende oscure ed ombre provenienti da altri mondi, hanno voluto definire quei volatori alieni che i vostri sciamani ambiscono a riconoscere e sfidare. 




    Con lui abbiamo avuto scontri su come convivere, su come concepire la vita, l’amore, l’odio. 




    Lui, cristiano, con i suoi coscienziosi valori di cultura essena, perdono, comprensione, passione ed io con la mia guerra sempre da fare, non so se per timore di finire o per timore di cambiare, quando Denis mi aveva sempre detto che non c’era nulla da temere e che l’amore vince sempre e non ha bisogno di essere difeso da alcuna guerra se non dalla sola Luce che propone nuovi modi di vincere le guerre senza spade. 




    Abbiamo passato dei brutti ma anche dei meravigliosi momenti, rischiando il fallimento della mia più importante missione e quindi di tutta la mia esistenza, la sua malattia mentale e la nostra stessa vita e scampando a grossi pericoli e persino alla morte. Episodi che mi hanno donato ancora l’odore della mia natura nel sentimento rigenerato della mia scintilla vitale.




    Nella sua storia, cercherò di parlarvi anche della mia e di quella del mio popolo.




    


  




  

    

Villa dei conti Sarti de Piavonelli





    La nostra storia ha inizio qui, in uno splendido giorno di primavera del 27 aprile 1942. 




    Siamo alla Villa del Conte Augusto Sarti de Piavonelli.




    Nel piccolo paesino contadino di provincia pugliese sembrava essersi fermato di colpo il tempo.




    Un pomeriggio caldo e particolarmente luminoso, pieno di colori e foglie verdone, che parevano smeraldi al riflesso del sole, cariche di linfa, che sembravano barcollarne e cingevano i fiorellini rosa appena spuntati dovunque, nel bel giardino della imponente tenuta, proprietà degli uomini più influenti del paese e forse anche più.




    Andrea aveva solo quattro anni e nemmeno li aveva compiuti, era molto legato all’amichetto fraterno Gaetano, che ne aveva dodici già compiuti, suo unico compagno di giochi sin da quando ad un solo anno aveva iniziato a camminare, quando il suo amico più grandicello ne aveva invece nove. Non sapeva di essere per lui come un fratellino, e nemmeno di stare correndo e giocando con un Conte Sarti de Piavonelli dei Conti di Lucera, ma per adesso la sua semplicità di bimbo lo faceva essere solo il figlio di Cecco il maggiordomo con il suo amorevole amichetto Gaetano, e di Mariele, moglie di Cecco e governante della villa, situata quasi nella prima campagna del piccolo paesino. 




    Lei, mamma affettuosa, premurosa, dalla bellezza imponente e radiosa e dalla bontà disarmante, aveva per Andrea, non una semplice passione di madre, ma qualcosa di più. Quasi un amore sovrannaturale, perché l’aveva concepito a più di quarant’anni, quando mai lo avrebbe sperato, nell’epoca in cui le donne della sua età erano già nonne ed anche per questo era diventato la gioia immensa della sua esistenza, per quanto e come aveva desiderato averlo.




    Aveva visto nascere e morire prima di lui già due piccole creature. 




    Perché quelli erano i tempi in cui si partoriva senza alcuna consapevolezza e sicurezza, in case di campagna abbandonate a se stesse, spesso in giornate freddissime e con piogge torrenziali che rendevano i piccoli tratturi di campagna simili a dei canali di pantano impercorribili, con medici che arrivavano stanchi dalle estenuanti visite ed in un comprensibile ritardo, con il loro lento malandato calesse, e messo tutto nelle mani della sorte. Se ti andava bene tuo figlio poteva vivere, ma non dando per scontato di sfuggire ai malesseri futuri che decimavano i fanciulli di quegli avvincenti ma impietosi anni quaranta, senza alcuna via di scampo.




    Si moriva anche per gli aggravamenti di un iniziale e banale sintomo ignorato, per una varicella, per un morbillo. Guai grossi erano se ti arrivava una meningite o una polmonite o una banale febbre aggravata e fatalmente lasciata correre dal comune modo di fare della gente di quell’epoca, che viveva in stato di abbandono o spesso non aveva nemmeno denaro per assicurarsi l’intervento celere di un medico ed affidava le cure dei propri figli alla misericordia dell’unico esistente nel paese, che interveniva sovente senza nemmeno essere pagato, o all’esperienza della vicina di casa, o spesso e purtroppo, direttamente alla pietà del destino.




    Niente stanze di ospedale, niente medici o infermieri con le loro cure speciali, niente sala parto, niente incubatrici, niente di niente.




    Solo la fortuna di riuscire a vivere e salvo un destino impietoso, riuscire anche a crescere.




    Anita, tredici anni prima di lui, non ce l’aveva fatta ed ormai Mariele, che era del 1897, pensava, con i suoi 41 anni compiuti, di essere troppo vecchia per poterlo persino sperare un figlio, in un’epoca dove le donne di quell’età avevano già una mezza dozzina di nipotini. Ma la speranza, per una donna come lei e per un miracolo come quello, va di pari passo con i desideri e poi riesce ad avverarli.




    Quel giorno Andrea e Gaetano giocavano sul viale dell’ingresso come sempre a rincorrersi, acciuffarsi e schiaffeggiarsi. Senza alcuna ombra di cattiveria, ma con la giocosità degli anni che avevano e ridendo all’impazzata.




    Si adoravano i due bambini e si muovevano con una curiosa somiglianza, nonostante la differenza di età, che però non ne limitava l’attaccamento reciproco come fossero due gocce d’acqua, ed ogni giorno la vista della loro similitudine trasmetteva stranamente attimi di vero ma celatissimo imbarazzo al Conte Augusto che in un impietoso orgoglio da sangue blu, non faceva trasparire proprio nulla a chiunque fosse con lui, ma in realtà non lo gradiva.




    Andrea, quasi nove anni più piccolo, aveva una forza ed una vivacità che ricordava la poderosa mamma Mariele.




    Lui invece, Cecco il maggiordomo, soldato del primo conflitto mondiale, era calmo e taciturno uomo, con baffi neri e ben pettinati ed occhi cupidamente scuri, di chi aveva visto troppo per essere comunque ancora così giovane, ma dalla saggezza e quiete esemplari.




    Il bimbo correndo e giocando ad acchiapparello prendeva sempre Gaetano, nonostante messo accanto a lui fosse un folletto più gracile e magrolino ed acciuffandolo per le tasche posteriori del pantalone scuro, con cappottino grigio e bombetta nera, gli faceva volare il cappello a suon di spintoni e strattoni e mamma Mariele urlava nel viale «Andrea! Smettila mamma! Non rovinare il cappello al Conte! Vuoi strappargli il cappottino nuovo?»




    Ma Andrea era preso dai suoi giochi, era trasportato dalla sua innocenza e dalla sua evidentissima nobiltà d’animo, tuttavia adorava il suo amichetto Gaetano che in realtà non aspettava altro tutti i giorni che poterlo incontrare con la sua nuova idea dell’ultimo gioco, che aveva immaginato di fare con lui sin dalla notte precedente, sognandolo.




    La vita sembrava essere magica per Andrea, non aveva malizia, non aveva alcuna paura di essere quello che era. Sì, certo, era un bambino, non è difficile per un bambino essere così, è naturale, ma in lui c’era qualcosa di diverso dagli altri, ecco, dava l’impressione di essere speciale, qualcosa che forse un giorno avrebbe fatto qualche differenza.




    Gaetano sapeva di essere una sua inevitabile e piacevole vittima, ma si faceva fare di tutto, dal suo particolare amichetto, spinte, strattoni, scappellotti, abbracci, pizzicotti, morsi e carezze, alla fine di interminabili corse nel giardino della villa che per loro sembrava essere un immenso e colorato campo di giochi, dove il Conte Gaetano correva quasi camminando pur di farsi acchiappare, date le sue gambe molto più lunghe.




    Usciva sempre fuori dal loro giocare con dei lividi, il piccolo conte, e con dei graffi, a volte sul viso, a volte sul collo, a volte ginocchia sbucciate e sanguinanti, che Mariele doveva sempre prontamente giustificare, con imbarazzanti scuse coloratissime agli occhi del Conte Augusto che non credeva nemmeno un po’ a quelle storie, ma che chissà perché faceva sempre finta di crederci, senza ulteriori commenti o proteste nei confronti dell’operato della governante che era pur sempre pagata per fare bene quel lavoro con i bambini e soprattutto con il piccolo Gaetano.




    Spesso il conte padre rientrava all’improvviso, quando aveva dimenticato documenti in villa che servivano per le grosse vendite di grano o di olive che, con le loro quasi 7000 versure di terreno in proprietà, rischiavano di essere innumerevoli e quindi quasi non entravano nella sua borsa in pelle nera, con fibbia color oro che portava salda nella mano destra, e gli capitava sovente di osservare i due bimbi nei loro soliti giochi. Era allora che in alcuni casi osservava rapidamente quello che stava accadendo, Andrea che metteva come sempre sotto Gaetano e lui che alla vista del padre entrato di sorpresa, come se non volesse farsi vedere sotto ad un nanerottolo per orgoglio, ma più perché amava l’amichetto fino al punto di evitargli ogni possibile rimprovero dal severo conte padre, faceva finta di ridere all’impazzata, ma comunque si era beccato un doloroso ed irritante schiaffetto in piena guancia che gli avrebbe fatto pagare appena possibile e quando il Conte Augusto fosse andato finalmente oltre la grossa porta di ferro pieno, con gli innumerevoli sistemi di chiusura, tra il giardino e le scale di accesso ai piani della villa, con dentro un’altra ancor più ingegnosamente blindata. 




    Mariele li teneva d’occhio costantemente, mentre era a far faccende nell’abitazione seminterrata all’ingresso del giardino, il cui accesso era nel pianerottolo della villa e che i Conti avevano allestito per le famiglie dei maggiordomi che si erano succeduti fino a Cecco.




    Una casa molto confortevole, non mancava del suo angolo per la cottura al caminetto, ma non era effettivamente casa di nessuno, era la casa tuttavia di chiunque avesse avuto quell’incarico dal Conte.




    Dentro, se ne sentiva tutta la freddezza, perché Mariele rimaneva sempre affezionata alla casa natale, che si trovava in una stradina nei pressi della Cattedrale del paese, dove spesso andava per salutare i suoi genitori e le sue sorelle, ed in particolare Simona, che insieme a lei faceva girare la testa ai giovani di tutto il paese, nonostante le loro gonne lunghissime da sembrare imbarazzanti, le loro camicie tinta unita ed i loro capelli legati per la troppa riservatezza, da farle scambiare per hostess di bordo di un boeing, più che per donne aventi una qualche capacità seduttiva. La timidezza era tanta, da farle apparire paradossalmente quasi sordo mute. Ma era l’epoca della serietà, della troppa paura del giudizio e delle voci di popolo, che in quei tempi, in un paesino meridionale di Puglia, se avessero voluto, avrebbero potuto anche ucciderti di pregiudizio.




    Nonostante ciò, ai giovani non era mai sfuggita la loro bellezza ed i loro rari ma compiacenti sorrisi, che spesso donavano un po’ di speranza a chiunque avesse velleità conquistatrici. 




    I pretendenti sapevano di fronte a quali donne si trovassero. Ognuno di quelli che osava avvicinarsi, lo sapeva bene.




    Cecco, era un uomo serio, buono e che non osava. Eppure Mariele lo aveva voluto sin dal primo momento che si erano incrociati i loro sguardi.




    Cecco l’aveva conquistata senza nemmeno sapere come, sposata e condotta nella Villa dei potenti, dove vivevano e si incontravano i nobili napoletani, romani e spesso anche di provenienza europea, perché il conte padre apparteneva ad una famiglia importante, non solo di derivazione dal ceppo aristocratico di sangue blu, ma anche di abilissimi commercianti di grani, olive e tutti i prodotti della terra del sud, e di terra fertile da quelle zone ce ne era in abbondanza.




    A Villa Sarti de Piavonelli si viveva bene dopotutto.




    In quei tempi avere una dimora era già un passo verso l’insperato benessere. Alcuni campavano in sei, sette e pure il cavallo, tra figlie e genitori, in case di una stanza sola che conteneva tutto, tra soggiorno, cucina e camera da letto, separata semplicemente da una tendina di tessuto fradicio ed invecchiato o al massimo da un divisorio, per chi poteva permettersi il lusso, il cosiddetto tramezzo, che non era nemmeno a tutta altezza ma si interrompeva ad un paio di metri e che lasciava giusto quel po’ di privacy a papà e mamma che così non dovevano far vedere al resto della famiglia, che poteva comunque sentire, se fossero pronti per un nuovo figlio e che tra l’altro non era insolito, perché dopo il sei ed il sette, l’otto e il nove venivano senza troppi complimenti.




    La loro casa non era così male. Mariele, Cecco ed Andrea, avevano spazio a più non posso. Tre scalini per scendere la prima rampa e subito a destra altri cinque, conducevano ad una bella tana, con tanto di stanzetta per Andrea e camera da letto patronale. 




    Loro sì che erano stati fortunati, abitavano dai Conti con tanto di muri perimetrali di protezione, giardino rigoglioso e grande cancello d’ingresso.




    Un posto davvero accogliente, con forno a legna, cucina spaziosa, con il suo angolo cottura e larghi e comodi ripiani, dove Mariele, nonostante il suo tempo molto limitato dalle faccende che doveva affrontare quotidianamente per portare avanti la gestione della villa, di cui si prendeva una grande cura da farla sembrare sempre luccicante in tutti i suoi androni, riusciva comunque a preparare dei leccorniosi e succulenti dolcetti o salatini da offrire ad Andrea e Gaetano, quando voleva un po’ calmarli dalla loro solita furia goliardica.




    Li chiamava ogni giorno Mariele ad una certa ora «Gaetano e Andrea, qui e subito!», con aria autoritaria e tono di comando che gli uscivano da favola. Certo, avrebbe dovuto dire «Signor Conte» prima di dire Gaetano, ma non gli usciva mai quella strana parola. Una donna così non poteva usare innaturalezza, anche se questo comportamento avrebbe sicuramente potuto contrariare il conte padre, se solo avesse fatto uno dei suoi ritorni improvvisati e l’avesse sentita.




    Venivano a mangiare come se fosse un rito quotidiano, affannati e gioiosi. Era tanta la differenza di età, ma non sembrava ci fosse. C’era tra loro qualcosa di diverso dal normale, qualcosa che li legava al di sopra di un semplice momento di gioco.




    Lui, «Signor Conte», il migliore amichetto di suo figlio, che abitava ai piani superiori, ma scendeva tutti i giorni giù a giocare, scuola permettendo, che lo trattava e lo amava come nessun fratello avrebbe potuto fare, che si sarebbe fatto fare di tutto dal piccoletto, pur di accontentarlo e non vederlo piangere, appellarlo Conte, come un uomo già formato, non lo avrebbe mai fatto Mariele. 




    Gaetano era un ragazzino di 12 anni compiuti, era anche molto educato e affettuoso, non faceva parte di quel tipo di persone superbe, o forse non ancora, aveva in sé la semplicità di un galantuomo e la bontà di un grande, ma era solo poco più che un bambino, aveva conservato nel suo corpo ancora esile e poco sviluppato, la purezza di un fanciullo, insieme alla sua esemplare educazione che aveva visto partecipe anche Mariele, oltre alla Contessa madre, Luigia Sammaria dei Principi di Valletta. 




    Quindi, niente «Signor Conte» e via a mangiare a più non posso le bontà preparate dalla buona Mariele, che i bambini non vedevano che come una premurosa madre. 




    Tornando alla casa di Cecco, per come si presentava all’interno del grande complesso, non somigliava di certo gran che al resto del caseggiato, però era immensa rispetto alle altre abitazioni popolane, visto che non aveva neppure l’esigenza di ospitare il cavallo dentro, che a Cecco non serviva, disponendo dei calessi del conte, tirati da cavalli che avevano i loro enormi stalloni lì di fronte alla villa, a qualche centinaio di metri e di cui si occupavano i cocchieri. 




    Totonno era uno dei tanti stallieri del casato, uomo che dalle sembianze sembrava più un turco che un pugliese, ma che per il resto aveva un cuore grande, essendo un tipo generoso e altruista.




    Andrea ci andava a vedere i cavalli del conte, quando Totonno gli permetteva di entrare negli stalloni che al bambino sembravano immense gallerie che facevano persino l’eco se ci urlavi, ma spesso sbirciava e curiosava nelle stalle anche all’insaputa del cocchiere.




    Qualche volta si divertiva a strillare quando i cavalli erano fuori, perché incuriosito dal forte e nitido eco che si sentiva dopo lo stridente strillo; aveva persino scoperto, per sbaglio a dire il vero, che ai cavalli faceva uno strano effetto eccitante, perché senza accorgersi, una  di quelle volte, aveva strillato con dentro i possenti equini che, al suo grido squillante, avevano risposto con una eccitazione un po’divertente, un po’ preoccupante.




    Nonostante avesse vissuto la sua ancor breve vita quasi sempre all’interno della gigantesca villa Sarti de Piavonelli, il fanciullo aveva visto anche alcuni cavalli di quelli che erano in casa dei braccianti, quando andava con sua madre a casa dei nonni che abitavano in una stradina sterrata, piena di piccole casette contadine, vicino al convento delle suore a pochi passi dalla Cattedrale. 




    Lì sì che ce n’erano, ogni casa ne aveva uno, accanto al letto matrimoniale.




    Andrea si divertiva a sollevare leggermente la tenda un po’ lercia ed appesa all’asse con anelli di ferro arrugginito, a cacciare il naso ed un pezzo del viso dentro la casa per spiare, e quando si accorgeva che c’era la bestia, toma toma, zitta zitta, accanto al letto, subito di colpo faceva partire lo strillo «Hiiiiiiiiii! Hiiiiiiiiiiiiii!».




    Nel silenzio più cupo, in cui giaceva lo stallone o la giovenca, strideva il suo grido ed il cavallo prendeva un gran colpo e se non stavamo attenti distruggeva il letto del malcapitato padrone a suon di zoccolate.




    Mariele si sarebbe arrabbiata all’istante come sempre, acciuffando Andrea e pizzicandogli la guancia con rabbia e un po’ di ridere sotto i baffi per aver assistito ad una delle sue solite marachelle, dall’elaborazione alquanto pittoresca ed il cavallo sarebbe tornato calmo, con un grido maggiore di quello del bambino fatto dal contadino che imprecava per salvare il suo letto che avrebbe perso tra i frantumi se non avesse fatto qualcosa per calmare celermente l’ira dell’animale spaventato.




    Capitava spesso, ma la mamma ormai ci era abituata e pensava «Se lo sapesse il Conte Augusto delle imprese di questo qui, non so cosa direbbe, che esempio sarebbe per il piccolo Conte Gaetano?»




    Ma tanto dopo tornava tutto normale, bastava vedere la faccia da grullo del bimbo colpevole per riderci su e non pensarci ancora.




    Andrea faceva una faccia come se non fosse stato lui, come se l’innocenza fosse la sua più alta delle virtù. Però Mariele lo amava troppo per punirlo o addirittura picchiarlo e non riderci su anche lei. Sapeva che non sarebbe stato di buon esempio ridere delle imprese goliardiche del suo piccolo diavoletto che sarebbe stato capace di importunare anche le formiche, se solo ne avesse avuto l’occasione. Ma non poteva farne a meno, la prima a divertirsi del figlioletto era lei stessa.




    Dopotutto il piccolo era piuttosto simpatico per come si poneva dopo aver commesso il fanciullesco reato.




    La sua vivacità era comunque derivante da una intelligenza curiosa e brillante, mai nata da semplice cattiveria da piccolo delinquente, ma sempre da dubbi di curioso birbante.




    Per Mariele era importante che Andrea non conducesse l’amichetto conte a fare le stesse cose. 




    Gaetano era un piccolo grande ometto, ma non era capace di dire di no ad Andrea e soprattutto non era capace di mentire a suo padre e se fossero stati scoperti avrebbe detto tutto assumendosene le responsabilità, ma la pura verità avrebbe coinvolto anche il suo amichetto, che avrebbe dovuto anche lui “fare i conti con il conte”.




    La donna non lo sapeva, ma era già successo.




    Andrea, in uno dei pomeriggi di inizio primavera, aveva condotto Gaetano negli stalloni, quando sapeva che Totonno e gli altri cocchieri sarebbero stati fuori per sbrigare le solite faccende che si svolgevano con carrozze e calessi.




    Ormai il bambino aveva fatto caso a tutte le usanze della Villa.




    Una volta entrati nello stallone più grande, Andrea aveva mostrato a Gaetano come fosse bello sentire l’eco di uno strillo fatto in una stalla, che sembrava immensa ai suoi occhi, composta dalle ripetute campate scandite da altissime volte a crociera ed il piccolo conte aveva trovato la cosa sorprendente, divertente ed anche interessante, perché le vibrazioni facevano sentire lo scricchiolio dei vecchi legnetti utilizzati per alimentare gli svariati camini della villa, posti sulle dispense costruite sulle travi in legno invecchiato, ma ancora possente, e la polvere cadeva a nuvoloni come se fosse stata lanciata con il tiro di un pugno, da qualcuno nascosto lì dietro. Al che, i due bambini guardandosi negli occhi impallidivano e Gaetano, passato l’attimo e capito che era solo polvere, guardava divertito il più piccolo amichetto e gli diceva «Ecco piccoletto, la dietro c’è il fantasma di un mio vecchio conte antenato, boooooo!»




    Faceva spaventare Andrea, solo con l’espressione e con la sua interpretazione a dir poco empatica. Dopodiché si aspettava la solita reazione del piccolo, che dopo essersi spaventato, gli infilava un calcio pizzicante sulla gamba sporcandogli il pantalone grigio scuro e facendogli anche un po’ male, ma non da non consentirgli di continuare a ridere, facendogli ancora «Booooo! Eccolo là il mio antenato! Booooo!»




    Non era il tempo di Disneyland, non c’erano videogiochi o telefoni smartphone. Allora, ci si divertiva con delle cose semplici e banali da non sembrare neanche giochi, se paragonati ai tempi attuali, bisognava sempre inventarsi qualcosa per arrivare all’ora di andare a letto, avendo un po’ giocato e trovato sollievo per ricrearsi, visto che non c’era nemmeno l’energia elettrica ed iniziare il giorno dopo una dura ed impegnativa giornata degli anni 40’, che all’epoca anche per un bambino potevano sembrare duri, ma che per un bambino di questi nostri tempi sarebbero sembrati un incubo.




    Però oggi per un bel pezzo i bambini erano scomparsi alla vista di mamma Mariele. Ma non era la prima volta che accadeva, la villa era grandissima, non si poteva avere il controllo assoluto della situazione e questo infastidiva molto la donna, che si muoveva già con un certo nervosismo, su e giù per il viale sterrato d’ingresso, in mezzo al giardino e poi faceva il giro dell’enorme casa per vedere che fine avessero fatto i due.




    Niente, quel giorno era diverso, sembravano essere svaniti.




    Lei sapeva comunque che come sempre sarebbero tornati, che magari potevano essere andati a rincorrersi tra i campi lì vicino e che non potevano certo rimanere sempre dentro il perimetro come dei cagnolini, erano già grandicelli per allontanarsi di qualche metro da casa senza perdersi e né rischiare chissà che.




    Sicuramente questo era un permesso da mamma Mariele, non di certo da Contessa Luigia o da Conte Augusto, che di questa permissività non avrebbero nemmeno voluto sentirne parlare.




    Ed era forse anche per questo motivo che il piccolo aristocratico amava così tanto la sua governante, per la fiducia che riponeva in lui e di cui egli stesso si era accorto, visto che la donna non aveva il tipico atteggiamento possessivo di tutti quelli che gli rivolgevano l’attenzione, ma lo lasciava fare. Come se non sapesse badare a se stesso. Certo che lo sapeva fare. Gaetano era un ragazzino di 12 anni, ma già con la maturità di un vero uomo. 




    E poi del resto dove potevano essere se non nel posto che Andrea aveva fatto da breve scoprire a Gaetano?




    Erano lì, certo.




    Andrea continuava a dire all’amichetto di fare in fretta, perché primo, poteva rientrare Totonno il cocchiere e secondo, la mamma avrebbe potuto incuriosirsi e questa volta mettersi a cercarli per bene, per poi trovarli e scoprire il loro segreto, di cui sapeva già il rocambolesco funzionamento e vietargli di poterci ritornare per il resto della vita. Oh no! Che triste proibizione sarebbe stata per i due.




    «Che esagerazione», diceva Gaetano.




    «Prima o poi, non solo ci verrò con il permesso di papà qui, ma anzi, cavalcherò anche Brunetta, la sua cavalla, prima che si convinca a comprarne una bella così anche a me».




    «Possibile? Venir sempre qui di nascosto, anche se lo trovo molto divertente, non mi va bene!»




    Andrea era già pronto per lo strillo, ma via, Gaetano lo precedette come se già conoscesse le intenzioni del suo amichetto, solo a guardarlo.




    Grande urlo ed eco e via una grande risata in mezzo alla polvere sollevata.




    C’era qualcosa di strano però quel pomeriggio. 




    Eppure avevano guardato, niente cavalli, lo stallone sembrava veramente vuoto.




    Pochi secondi e vai, Andrea non stava nei panni per fare uscire il suo secondo strillo «Hiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii!» 




    Con tanto di eco, ma ancora Gaetano lo aveva preceduto, ormai lo conosceva come le sue tasche.




    Ma qualcosa era sfuggito di mano ai due bambini. All’improvviso si sentì un grande boato.




    Non era vuota la stalla, sembrava solo esserlo.




    Brunetta, si proprio lei, la cavalla del conte Augusto, aveva gli zoccoli delle zampe anteriori puntate verso la recinzione in legno dell’ultimo dei box che contenevano i cavalli dello stallone.




    La imponente e poderosa giovenca era irrequieta e sofferente quella mattina e Totonno voleva farla vedere a Don Peppino, il veterinario, pertanto l’aveva lasciata lì, poiché sembrava essere stordita ed avere bisogno di riposo.




    Lui aveva pensato che le condizioni dello splendido nero esemplare di razza murgese, si potessero attribuire al troppo lavoro che la bestia aveva dovuto sopportare in quegli ultimi giorni, dove gli impegni nei campi, per la conta ed il controllo delle giornate di lavoro dei quasi 100 braccianti della tenuta, avevano impegnato pesantemente il povero conte, ma povero anche il cavallo che vi era rimasto atterrito.




    Ecco però, presa dallo spavento provocato dalle grida di Gaetano, la cavalla, già nervosa di suo, non riuscire proprio a contenersi e pian piano a suon di pesanti zoccolate, messo giù il cancello di legno pezzo per pezzo, uscire di corsa dallo stanzino e correre verso Andrea.




    Gaetano ebbe un momento di sconforto, l’amichetto sembrava essere veramente in serio pericolo questa volta.




    Oggi l’avevano combinata davvero grossa.




    Afferrato il più piccolo per il collo del cappottino, si mise davanti alla grande furia di Brunetta, sperando che dopo averlo riconosciuto, l’animale potesse ricredersi e rallentare fino a fermarsi o almeno scansarli. Dopotutto la conosceva benissimo. Tante volte gli aveva dato biada da mangiare direttamente dalla mano, ed ora lei, nonostante la sua evidente irritazione ed indisposizione fisica, non poteva tradirlo in quel modo ed andargli addosso.




    Il piccolo conte guardava verso la sua traiettoria mentre si avvicinava con i forti rumori degli zoccoli che scoccavano sul pavimento battuto del grande corridoio centrale dello stallone, che quasi sembravano provenire dall’oltretomba, con tanto di criniera che ondulava da un fianco all’altro del robusto e lucido collo nero, per effetto della corsa sfrenata. 




    Ed ecco Brunetta a due passi da loro, il tempo sembrava non passare più, erano solo dieci secondi, ma sembravano essere ore e ad un tratto Gaetano urlò «Giù Andrea! Giù!», e lo spinse con tutta la sua forza sulla biada di uno dei box vuoti della stalla e lui al volo si legò al fianco della bestia con la mano sinistra, impugnando la folta e spessa criniera nera.




    «Hiiiiiiiiiiiiii! Brunetta Hiiiiiiiiii! Hiiiiiiiiiiii! Brunetta!»




    Ma la cavalla era proprio indispettita e trascinava Gaetano che ormai ondeggiava al suo fianco come una bandiera.




    Già fatti due giri tra l’oliveto appena fuori dalla stalla. Sembrava durare per sempre quel momento. Con il piccolo conte che urlava all’animale di fermarsi e lei che non sembrava esserne proprio per niente disposta.




    Ormai il bambino non ce la faceva più, stava quasi per cedere. Aveva attaccato da un po’ anche l’altra mano al crine della bestia inferocita, che procedeva sempre più accostata ai possenti e secolari alberi di olivo, per cercare di strapparsi di dosso il ragazzo che sembrava gli fosse incollato, facendolo sbattere contro gli alberi. Ormai i piedi si lasciavano trascinare e strisciavano a terra che avevano quasi consumato le scarpe di suola e vernice scura, ma che ora sembravano bianche.




    Andrea era impietrito, non sapeva se urlare aiuto, o di fermarsi a Brunella, oppure gridare a Totonno, con la vana speranza che se fosse stato nei pressi, forse il cocchiere avrebbe potuto sentirlo. Ma nel frattempo non riusciva a fare proprio nulla fuor che morire di paura e stare immobile a guardare l’amichetto nei guai grossi. 




    Adesso però, ecco l’atteso miracolo, mentre il piccolo conte stava per mollare la presa ad una velocità che gli avrebbe potuto veramente costare la vita, la cavalla decise di fermarsi ed arrestare la frenetica e sconvolgente corsa.




    Se ne andava al lento galoppo, quasi a passo veloce d’uomo e dopo un po’si fermò, con il collo a terra ed un movimento come se facesse di no. 




    Fortunatamente, non stando molto bene in salute non aveva la solita forza e caparbia di sempre ed ora era stremata, da mettersi quasi giù a due zampe con il collo chino.




    Gaetano non le era più attaccato, era finito a terra. Ma per fortuna, ormai quando la corsa era quasi giunta al termine.




    Il vestito era irriconoscibile, sporco e strappato, le mani piene di graffi, al cappottino grigio mancava quasi un’intera manica e il viso era pieno di escoriazioni, con i capelli ormai bianchi come un garzone di fornaio, perché era finito giù, prima strisciando e poi si era lasciato cadere.




    Andrea gli si avvicinò correndo e con il viso bagnato di lacrime.




    Gaetano non lo lasciò nemmeno parlare.




    «Nulla! Non è nulla Andrè! Sto bene, non mi sono fatto nulla, grazie al cielo mi sono salvato!»




    Il bambino lo abbracciò scoppiando in un forte ma benevolo pianto liberatorio. Aveva veramente temuto il peggio per il suo insostituibile amichetto.




    «Potete dirlo forte signor Conte Gaetano!» 




    Si sentì una voce bassa e atona. «Potete dirlo forte!» 




    Era Totonno, appena rientrato dall’altro stallone, per il forte baccano che l’incidente aveva provocato era corso a vedere di cosa si trattasse ed aveva assistito alla scena finale, risultando comunque del tutto inutile, poiché quando ormai Gaetano era a terra a parlare con Andrea. 




    Preso il bambino da terra, gli diede uno sguardo. 




    «Ce la fate signor conte?» 




    Andiamo dentro, vediamo se Mariele riesce a mettere a posto questo pasticcio e vi da una ripulita. Volete che vi porto in braccio?»




    «No Totonno, sto bene, ce la faccio da solo».




    Ma al piccolo coraggioso tremavano ancora le gambe per la paura e barcollavano sia per quello, che per i dolori ai piedi ed al torace. 




    Totonno non lo ascoltò, lo guardò un’ultima volta e via, lo prese nelle sue robuste braccia da cocchiere e procedette verso la villa con Andrea, che li seguiva mezzo tramortito di paura ed ancora un po’ piangendo.




    Dalle parti della Villa stava però succedendo ciò che non avrebbe dovuto.




    Il Conte Augusto era appena tornato, la sua carrozza era quasi davanti all’ingresso posteriore della tenuta.




    Fermatosi e sceso, diede le ultime disposizioni a Gianni il ragioniere, che sedeva con lui ma non scendeva li, e chiusa la porta del cortile, si diresse verso casa procedendo con una certa fretta, poiché aveva giusto il tempo di mangiare qualcosa e doveva immediatamente ripartire per Napoli, dove la trattativa delicata di una grande commessa di grano stava per andare all’aria per alcuni stupidi cavilli burocratici, ed un fallimento in questo momento non poteva proprio permetterselo, visti gli ultimi investimenti ancora non a frutto.




    Mariele era sempre là fuori ad aspettare il rientro dei bambini.




    Da lontano vide che Totonno ne portava uno in braccio e portandosi immediatamente le mani in faccia iniziò di botto a lacrimare, rimanendo comunque in un represso e dignitoso silenzio di compostezza che l’aveva sempre distinta.




    Vide subito che si trattava di Gaetano, ma questo non significava nulla per lei che amava i due bambini allo stesso modo.  




    Ecco le coincidenze che portavano a frutto le loro intrigate corde.




    Il Conte Augusto, entrato, assistette alla scena da lontano e lasciò cadere la borsa con tutti i documenti per correre verso Totonno, che subito con affanno:




    «Non vi preoccupate signor Conte Augusto, non è successo nulla, il Conte Gaetano sta bene, sta bene!»




    Il conte arrivato in un balzo davanti al cocchiere, che ripose subito Gaetano sulle sue gambe dinanzi al preoccupatissimo padre, si chinò a terra piegato verso il figlio e guardatolo per qualche secondo lo abbracciò.




    La sua severità era di pari passo con la devozione che aveva verso il bambino, figlio unico, anche se ne avrebbe desiderato altri che la Contessa Luigia purtroppo non gli aveva dato.




    Lo guardò con sguardo severo ma contento, perché comunque lo vedeva in salvo e davanti ad un imbarazzato Totonno, un’atterrita Mariele ed uno smarrito Andrea, che assistevano in timoroso silenzio, gli disse «Allora giovanotto hai deciso di ammazzare te o me, con un colpo al cuore?»




    Gaetano gli sorrise e disse «È stato solo un incidente papà, è scappata Brunetta e mi è venuta addosso».




    «Scappata? E perché sarebbe scappata, è una cavalla obbediente, la migliore della scuderia».




    Al che Andrea, sapendo della sincerità del suo amichetto e che avrebbe detto tutto, per filo e per segno, prendendosi una durissima punizione, che non avrebbe fatto incontrare i bambini chissà per quanto tempo, senza il permesso di nessuno si inserì nella delicata discussione tra padre e figlio:




    «Sono stato io signor conte! Ho urlato nella stalla e Brunetta si è spaventata iniziando a correre verso di me e Gaetano, che mi ha salvato!»




    Il Conte Augusto, dopo aver dato uno sguardo fulminante ad Andrea, si girò ribadendo: 




    «È così giovanotto?»




    «Ma no papà, è stata colpa mia, ho urlato per ben due volte, pensando che la stalla fosse vuota e poi ho visto Brunetta che ci veniva addosso, così l’ho afferrata al volo e ci sono rimasto acciuffato alla criniera per un po’, mentre mi trascinava in giro per l’oliveto vecchio».




    Andrea continuava a dire piangendo «Non è vero, non è vero! Sono stato io, Gaetano mi ha salvato!»




    Poi, guardò ad un tratto Gaetano che gli fece cenno di tacere, strizzandogli l’occhio, senza farsi vedere dal padre, che invece, oltre a conoscere già la grande intesa che c’era tra i due ed a guardarla con molta difficoltà, li aveva persino visti ammiccarsi con il fare di due inseparabili complici.




    Questa cosa non era mai stata bene al conte padre, ancor prima di quell’increscioso episodio. Era un atteggiamento che lo metteva in uno strano imbarazzo. 




    Dopotutto il ceto era troppo differente tra i due bambini per poter instaurare qualsiasi tipo di relazione, ed a maggior ragione un’intesa quasi da fratelli.




    Il conte padre fu tutto ad un tratto preso da un cocktail di sensazioni. Li guardò prima arrabbiato, poi con disapprovazione e rabbia, con uno strano ed imbarazzante senso di colpa e poi dopo persino anche con ammirazione e fierezza, infine con un residuo di biasimo, mettendosi le mani sul volto e capendo comunque la prevalente gravità dell’accaduto, si diresse commosso verso Gaetano e ritornando immediatamente con la sua solita severità, lo prese per mano ed urlò:




    «Salvato o non salvato adesso andiamo e poi si vedrà».




    Era sempre stato e rimasto fiero di suo figlio e del suo modo straordinariamente maturo di essere un bambino.




    Mariele d’altro canto guardò Totonno che stava andando via, gli fece un segno di dissenso con una smorfia d’intesa eloquente, prese a sua volta per mano Andrea ed entrò dentro casa sapendo che questa volta la cosa era seria.




    Il Conte Augusto era ormai ai piani superiori della tenuta e stava presentando Gaetano alla vista dell’apprensiva e petulante Contessa Luigia, che solo intravedendolo da lontano iniziò a portarsi le mani ai capelli ed imprecare che non era possibile quello a cui i suoi occhi dovevano assistere, il suo bambino ridotto così come un mendicante di strada.
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